
Il trascorrere del tempo ci dà la pos-
sibilità di commemorare alcune delle
maggiori manifestazione delle lotta di
classe del proletariato internazionale.
Da parte nostra, e come il lettore può
verificare in tutti i testi della nostra cor-
rente, non si tratta di un rituale allo sti-
le borghese, poiché ogni sconfitta pro-
letaria (come ogni sua effimera vittoria)
costituisce una di quelle che chiamiamo
lezioni delle controrivoluzioni, lezio-
ni che sono parte inseparabile del baga-
glio dottrinario del nostro movimento,
cioè della classe operaia mondiale.

Il moto rivoluzionario dei minatori
delle Asturie nel suo settantesimo an-
niversario non ha certo suscitato gran-
de interesse nei media borghesi. Me-
glio così. Quando gli studiosi della
classe nemica, e i loro ausiliari oppor-
tunisti, si danno a ricordare qualcosa
che si riferisce alla classe proletaria, lo
fanno con la evidente intenzione di
corromperne ogni significato.

Qualcuno, nello svolgere quella mi-
serabile funzione, è perfino arrivato ad
affermare che l’Ottobre Rosso delle
Asturie è stato espressione non della
classe operaia, e dei minatori in parti-
colare, ma della società asturiana, una
sollevazione a fine separatista, tipica di
quella razza indomabile che sarebbero
gli asturiani, con ben in mente il ricor-
do delle famose Guerre Cantabriche
contro Roma. Per quanti confronti si
facciano, il contesto storico e sociale
delle feroci guerre fra i popoli setten-
trionali della penisola iberica (e non so-
lo delle Asturie) e le legioni romane è
completamente differente. Quelle tribù
combattevano per mantenere le loro
strutture barbare di fronte allo schiavi-
smo invasore. Alcuni dei loro discen-
denti, duemila anni più tardi, lottarono
invece contro la struttura imperante
dell’epoca e, per nostra disgrazia, an-
cora di oggi: la società capitalista, rap-

presentata nel 1934 dalla repubblica de-
mocratico-borghese.

Qui vogliamo ricordare di come si
forgiasse la rivolta, del suo impareggia-
bile ed eroico slancio, del vergognoso e
mille volte traditore isolamento in cui fu
chiusa, e della sua sconfitta e della bru-
tale repressione cui fu oggetto.

Tre anni dopo l’instaurarsi della re-
pubblica, i lavoratori spagnoli già ave-
vano avuto modo di verificare e soffri-
re nelle loro carni martoriate che tipo di
repubblica quella fosse e quali interes-
si difendesse, senza lesinare bastone e
piombo. L’aggravarsi della situazione
economica fece che le lotte rivendica-
tive andassero radicalizzandosi sempre
più, e che le masse operaie e contadine
povere punissero con l’astensione co-
loro che li avevano illusi circa il nuovo
regime repubblicano, il blocco repub-
blicano-socialista (PSOE). Questo si ri-
flesse nelle elezioni del 1933 nel quale
la destra borghese ottenne una vittoria
parziale, parlando in termini elettorali.

Fu proprio questo che motivò la
svolta a sinistra, puramente verbale
d’altronde, nella direzione del PSOE.
Così l’ultrariformista Largo Caballero
e il suo seguito imbastirono una cam-
pagna al fine di spaventare le destre con
parole mai usate prima: rivoluzione so-
ciale, dittatura del proletariato, che po-
tevano impressionare i bacchettoni
ignoranti, ma non i circoli del potere
reale della borghesia, più preoccupati
per il crescente radicalismo delle mas-
se operaie e contadine che per gli ec-
cessi verbali dei riformisti.

È in questo periodo che, su iniziati-
va del Blocco Contadino e della Sinistra
Comunista (la quale non ha alcun lega-
me con la nostra corrente) si dette il via
alla Alleanza Operaia. Con una impo-
stazione erronea fin dal principio, que-
ste organizzazioni, che si presumevano
critiche di fronte al riformismo social-
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miti posti dal generale dominio econo-
mico e militare degli imperialismi.
Questa emancipazione nazional-bor-
ghese si è compiuta anche nei più evo-
luti e popolosi Stati del Medio Orien-
te, dall’Egitto alla Persia, Iraq com-
preso. Il potere statale vi è saldamente
e irreversibilmente detenuto dalla clas-
se dei capitalisti, industriali, agrari e fi-
nanziari e questo indipendentemente
dalla occasionale forma di governo
sotto cui si nasconda, laico o teocrati-
co, dittatoriale o democratico. La clas-
se operaia non è la più radicale di uno
spettro di classi rivoluzionarie, ma è la
unica e sola classe rivoluzionaria.

Oggi e in Iraq, quindi, è superata an-
che la fase storica che giustifica la tatti-
ca comunista della “rivoluzione in per-
manenza”. L’intervento della coalizio-
ne capeggiata dagli Usa non va inter-
pretato come una guerra coloniale o di
restaurazione di un potere pre-borghe-
se indigeno, ma come un episodio di
una guerra fra Stati borghesi, imperia-
lista, tendenzialmente e sostanzialmen-
te mondiale, che si combatte sulle rive
del Tigri e dell’Eufrate ma costituisce
in realtà uno scontro fra i massimi im-
perialismi per contendersi il controllo
delle fonti energetiche e per l’accer-
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Prima di tutto vanno ricordate le no-
tevoli tradizioni di combattività del gio-
vane ma numeroso e concentrato prole-
tariato iracheno. Lungo tutto l’arco del
processo di emancipazione nazionale, la
piccola borghesia imprenditoriale, in-
tellettuale e studentesca urbana e la
grande massa dei contadini poveri del-
le campagne si sono trovati accanto un
movimento operaio, ben inquadrato nei
sindacati sul terreno difensivo e sempre
in prima linea nei ripetuti episodi di
guerra civile che aggredivano il regime
fondato sul potere dei proprietari feu-
dali, appoggiato dall’imperialismo in-
glese, spesso con l’intervento cruente
delle sue mitragliatrici ed autoblindo.

Alla coraggiosa classe operaia ira-
chena, in quei decenni di lotte di eman-
cipazione nazionale della sua borghesia,
è però mancata la direzione di un vero
partito comunista. Il partito comunista
iracheno, benché mostrasse di rifarsi al-
la tradizione di Marx e di Lenin, e a cui
venne ad aderire entusiasta la gran mas-
sa della classe lavoratrice industriale e
delle campagne, nacque, per il ritardo
storico della regione, solo nel 1935,
quando già aveva trionfato a scala mon-
diale l’indirizzo staliniano sul movi-
mento comunista. In realtà, quindi, co-
me contemporaneamente stava avve-
nendo in tutti i paesi, il cosiddetto par-
tito comunista veniva a ridursi ad uno
fra gli altri dei partiti nazionali con la
funzione specifica di sottomettere il mo-
vimento operaio agli interessi borghesi.

In particolare, in Iraq, come in tut-
ti i paesi che stavano attraversando il
ciclo delle rivoluzioni antifeudali e an-
ticoloniali di indipendenza nazionale,
lo stalinismo tornò ad imporre la erra-
ta dottrina menscevica della cosiddet-
ta “rivoluzione per tappe”, secondo la
quale il partito comunista e il movi-
mento della classe operaia dovrebbero
prima battersi, al fianco della borghe-
sia rivoluzionaria, contro le classi feu-
dali od autocratiche e contro il colo-
nialismo imperialista, per rimandare la
lotta per la dittatura proletaria e il co-
munismo a dopo l’instaurazione del
potere statale borghese, con tutte le sue
istituzioni funzionanti, parlamentari,
costituzionali, poliziesche, eccetera.
Cento e cento esperienze storiche del-
l’Ottocento in Europa e del Novecen-
to in Asia hanno dimostrato che quel
potere borghese neonato sarà imme-
diatamente votato ed esplicherà tutte le
sue energie per la distruzione del par-
tito comunista e per soffocare nel san-
gue le avanguardie operaie.

La direttiva ortodossa, che fu di
Marx e fu di Lenin, opposta a quella
“per tappe”, è della “rivoluzione in per-
manenza” che tende ad innestare la ri-
voluzione socialista su quella antifeu-
dale, appoggiandosi anche sulla rivolta
dei contadini poveri, per saltare la fase
della sistemazione parlamentare-demo-
cratica, non concedendo alcuna tregua
al nuovo regime e non consegnando il
potere statale ad alcun Fronte di Libe-
razione di partiti borghesi né ad elezio-
ni né ad Assemblee Costituenti, ma al
solo partito comunista. Questa prospet-
tiva generale, che trionfò in Russia nel
1917, non si è altrove potuta ripetere
per il tradimento staliniano dei princi-
pi, dei fini e dei mezzi del comunismo.

Praticamente in tutto il mondo le
nazionalità che avevano la massa-cri-
tica storica per affermarsi in Nazioni
autonome borghesi, nel corso della se-
conda metà del secolo scorso l’hanno
conseguito, sebbene con gli evidenti li-

chiamento militare dei concorrenti ca-
pitalismi di Europa, di Russia e di Cina.

È quindi con una guerra imperialista
che si trova a fare i conti il proletariato
iracheno. Non si pone più la necessità
di appoggio alcuno ai fini nazionali e
patriottici della propria borghesia. An-
zi tale solidarietà costituisce tradimen-
to, perché si pone, storicamente, all’or-
dine del giorno solo e soltanto l’abbat-
timento del suo potere e l’affermazione
rivoluzionaria di quello comunista.

Il fatto che i rapporti di forza fra il
proletariato e il capitalismo, a scala re-
gionale e mondiale, non siano ancora
tali da consentire oggi la possibilità di
quell’abbattimento e imposizione del
potere della classe operaia, ci porterà a
restar fermi al nostro posto, non ad in-
camminarci sulla via della sottomis-
sione ad uno dei due fronti imperiali-
sti. La consegna, anche in Iraq, è del
disfattismo, nel rifiuto di qualsiasi ri-
conoscimento di necessità patrie e na-
zionali, nell’operare la riorganizzazio-
ne e la lotta della classe, indifferenti al-
la sconfitta in guerra della propria bor-
ghesia, anzi augurandoselo.

Questo, certo, anche se non neghia-
mo che una sonora batosta sul campo
della tronfia ma traballante coalizione
Usa-britannico-italiana verrebbe più
utile alla rivoluzione mondiale che una
sua vittoria. Ma a condizione che la
classe operaia, in Iraq e nel mondo, non
si allei con i “nemici dei suoi nemici”!

Le tristi vicende del ciclo storico
presente, interessanti anche i paesi di
più recente o tardiva industrializzazio-
ne, sono da rintracciarsi nei miasmi che
emanano dell’involuzione agonica del
tardo capitalismo, dal precipitare nella
sua crisi economica e dall’inevitabile

democratico e lo stalinismo, dettero vi-
ta ad un Fronte Unico che raggruppava
tutte le organizzazioni proletarie, sinda-
cali o politiche, e che manteneva un ca-
rattere puramente difensivo. Così di-
chiarava le sue intenzioni l’Alleanza
Operaia di Barcellona: «Le entità sotto
firmatarie, di tendenze e aspirazioni
dottrinali diverse, però unite nel comu-
ne desiderio di salvaguardare le con-
quiste conseguite fino ad oggi dalla
classe lavoratrice spagnola, hanno co-
stituito la ‘Alleanza Operaia’ per op-
porsi al trionfo della reazione nel nostro
paese, per evitare qualsiasi tentativo di
colpo di Stato o l’instaurazione di una
dittatura, qualora così si facesse, e per
mantenere intatti, indiminuiti, tutti quei
vantaggi conseguiti fino ad oggi, e che
rappresentano il patrimonio più pregia-
to della classe lavoratrice».

Come sostengono le nostre posizio-
ni sul Fronte Unico politico, il riformi-
smo-stalinismo può solo adempiere ad
un compito di sabotaggio degli interes-
si operai e rivoluzionari. La classe ope-
raia internazionale aveva bisogno, al-
lora e oggi, di un unico partito real-
mente rivoluzionario e libero da com-
promessi con altre organizzazioni poli-
tiche, per quanto proletarie che fosse-
ro, e si sarebbe dovuto stabile un Fron-
te Unico solo fondandosi sulla base del-
le rivendicazioni economico-sindacali,
capaci di mobilitare sul terreno imme-
diato le più vaste masse proletarie.

Il sabotaggio di PSOE-UGT non
tarderà a manifestarsi in occasione del-
lo sciopero contadino dell’inverno
1934. Il padronato agrario, incoraggia-
to dal trionfo elettorale dei suoi rappre-
sentanti, aveva deciso di revocare le
maggiorazioni salariali che il proleta-
riato dei campi aveva ottenuto con du-
re e sanguinose lotte. La Federazione
dei Lavoratori della Terra (UGT), spin-
ta dal profondo rancore dei contadini
contro gli attacchi padronali, indiceva
allora lo sciopero generale in tutte le

Conferenza pubblica a Genova

Proletariato iracheno
contro l’Islamismo e
contro la Democrazia

Una sempre
più logora
mistificazione
elettorale

Un’altra sarabanda elettorale si è
consumata. Secondo i sempre più de-
menziali ripetitivi e scontati media del
regime, di destra e di sinistra, sarebbe-
ro state un ennesimo “test”, particolar-
mente sentito dalle varie fazioni in lot-
ta e significativo “sondaggio politico”.

Avrebbe “vinto” il cartello di cen-
tro-sinistra, confermando, e lo ammet-
tono gli stessi “sconfitti”, che le ele-
zioni di “medio periodo” sono sempre
punitive per le forze di governo, “de-
stre” o “sinistre” che siano. Lo stesso
Berlusconi sostiene che, pur essendo
virtuose le politiche del suo governo,
ovviamente in ottica borghese, di fron-
te al corso dell’economia internaziona-
le, alla concorrenza delle economie
emergenti, al caro-vita, alla guerra ecc.
ecc., è inevitabile che lo stato di crisi
generi scontento e quindi si voti “con-
tro”. Implicitamente viene confermata
la nostra tesi marxista, e quindi asten-
sionista, che di fronte alle determina-
zioni economiche, tipiche dell’età del-
l’imperialismo ultra-maturo, l’unica al-
ternativa al governo borghese non sta
nella ingannevole “alternanza” degli
schieramenti ma nella soluzione extra-
capitalista, extra-democratica ed extra-
parlamentare rappresentata dal comu-
nismo rivoluzionario. Ma questo, ov-
viamente, il Cavaliere di Arcore non lo
potrà mai dire e men che meno i suoi
antagonisti di regime, quel guazzabu-
glio di organizzazioni che vanno dai
cattolici alle sinistre “rifondatrici”, che
indicano sempre e comunque fedeltà al
regime borghese e alle sue istituzioni.

Cosicché, nell’usuale elezione d’o-
gni primavera, nell’assenza totale di
programmi e prospettive sociali, quel-
lo che conta è che resti ben collaudato
il diversivo del voto e il mito borghese
della “volontà popolare”.

Quest’anno, poi, sono stati speri-
mentate due “novità”, ulteriormente in-
volutive, per quanto fosse difficile im-
maginarlo, del metodo elettoralesco e
scadimento nell’imbonimento più
squallido: le “primarie” e il “voto di-
sgiunto”. Con la convocazione delle
“primarie”, “all’americana”, i Demo-
cratici di Sinistra hanno consentito, al
costo di un Euro, ad ogni “cittadino”,
anche non iscritto a quel partito o per-
fino iscritto ad altro partito, di votare
per “eleggere” il candidato che prefe-
risse. Col “voto disgiunto” è stato con-
sentito di poter votare per un candida-
to, ma anche per una lista che sostiene
un suo avversario. Questi nuovi ritro-
vati della “democrazia” vanno nel sen-
so del nascondere dietro le immagini
sorridenti di personaggi da farsa l’as-
senza di programma politico di ex-par-
titi, o aborti di partiti che, tutti, ormai
sono mantenuti solo dalle sovvenzioni
dello Stato borghese, ridotti a compa-
gnie teatrali per la propaganda e ad
esangui macchine elettorali. La loro
unica funzione, di tutti, “destri” e “si-
nistri”, non è la direzione, in parlamen-
to, della macchina statale, ma svolgere,
sotto la direzione e le precise indica-
zioni della Stato, funzioni di confusio-
ne e diversivo anti-proletario.

Gli stessi borghesi ammettono che
non esistono differenze tra le varie fa-
zioni elettorali, che tutte si muovono
nell’ambito della dittatura del Capita-
le, anche quando si dicono “comuni-
ste”, e che la volontà popolare è pura
astrazione.

Gli “elettori”, tramontate le “ideo-
logie”, dicono, hanno trasferito anche

collidere dei militarismi. Per il capita-
lismo mondiale la guerra diviene una
necessità sempre più pressante. Il resto,
tutte le idealità che oggi anche in Iraq
si sprecano nella propaganda da ogni
banda (Libertà, Indipendenza, Demo-
crazia, “Valori dell’Occidente”, Fedi
religiose, di setta, di razza) non sono
che un gioco di specchi, uno schermo
multicolore mantenuto continuamente
in movimento per nascondere quella
impietosa verità, per proteggere il mo-
stro del capitalismo dall’assalto dell’u-
nica classe potenzialmente in grado di
abbatterlo, la classe operaia.

Quindi, oggi, sul piano dei suoi sen-
timenti, aspirazioni ed atteggiamenti, la
classe operaia in Iraq non ha da com-
battere i soldati inviati dai capitalisti in-
glesi, americani o italiani di più o di-
versamente di come avrebbe da com-
battere gli sgherri di un governo indi-
pendente dei capitalisti irakeni, fosse es-
so “laico” e democratico ovvero “isla-
mico” e apertamente dittatoriale. Si de-
ve trincerare nelle sue organizzazioni
specifiche di classe, il sindacato e il par-
tito. E avrà da organizzarsi per difen-
derli contro le aggressioni provenienti
da entrambi gli schieramenti, quello
“islamico” e quello “democratico”,
quello xenofobo e quello modernista.

Ripudierà il metodo partigianesco,
quintocolonnista, guerrigliero e inter-
classista, per battersi, centralizzata dal
suo unico programma emancipatore di
classe, apertamente proclamato, in-
quadrata e disciplinata nelle sue stori-
che forme di guerra, che si ordinano
dagli scioperi difensivi e locali, allo
sciopero generale, fino, domani, allo
sciopero insurrezionale, diretto dal par-
tito comunista mondiale.

Ottobre 1934: UN EPISODIO DELLA RIVOLUZIONE MONDIALE

La Comune delle Asturie



che a Madrid) e altre forze politiche, fra
le quali il Blocco Operaio e Contadino
e la Sinistra Comunista summenziona-
ti (dalla cui fusione sarebbe nato suc-
cessivamente il POUM) e la succursa-
le stalinista spagnola, il PCE, che al-
l’indomani dell’insurrezione si sarebbe
accodato ad un’Alleanza Operaia che
fino al giorno prima aveva tacciato di
controrivoluzionaria. La combattività
dei minatori ancora una volta metteva
in evidenza che le loro organizzazioni
si vedevano sorpassate da masse prole-
tarie che si collocavano alla loro sini-
stra al grido di guerra “Unione Fratelli
Proletari” che faceva tremare la bor-
ghesia e suoi accoliti.

Il fallimento dell’adunata patriottica
che le destre avevano organizzato a Co-
vadonga per il mese di settembre fu ef-
fetto dell’azione contundente della clas-
se operaia delle Asturie. Questo parzia-
le successo avrebbe influito molto sul-
lo stato d’animo dei minatori, i quali, a
partire da questo momento, dediche-
ranno tutte le loro energie alla prepara-
zione dell’insurrezione. Se crediamo al-
le dichiarazioni del riformismo, l’inne-
sco dell’insurrezione sarebbe stata, al-
l’inizio di ottobre, l’inclusione nel go-
verno dei membri della CEDA.

La iniziale mancanza di armamento
fu supplita con l’impiego di grandi
quantità di dinamite, strumento di la-
voro che, maneggiato da quegli esper-
ti, avrebbe subito dato i suoi frutti. Una
dopo l’altra sarebbero cadute in mano
dei minatori rivoluzionari le caserme
della Guardia Civile e di Assalto del
bacino carbonifero, però i lavoratori
delle due grandi città, Oviedo e Gijon,
avrebbero mantenuto un atteggiamen-
to di attesa, con uno sciopero generale
pacifico controllato direttamente dal
riformismo. Questo sarà uno dei fatto-
ri determinanti l’inizio della sconfitta.

Dopo duri combattimenti i lavorato-
ri rivoluzionari presero possesso delle
vie della capitale della provincia, Ovie-
do, e del principale porto delle Asturie,
Gijon. Però in nessun momento la dire-
zione PSOE-UGT, chiaramente mag-
gioritaria nel proletariato, lanciò la pa-
rola d’ordine di unirsi ai minatori. Que-

sti, e gli operai della CNT di Gijon, che
a mala pena riuscirono ad armarsi, do-
po essersi battuti valorosamente contro
un nemico molto meglio armato, e che
li bombardava impietosamente dall’aria,
dovettero ripiegare verso le miniere. In-
tanto l’aviazione stava facendo stragi fra
gli operai e preparando l’avanzata dei
mercenari della Legione e dei regolari
marocchini inviati per primi dal gover-
no della Repubblica borghese, che non
si fidava della lealtà delle truppe di
rinforzo, che per lo più simpatizzavano
con i rivoluzionari e alcuni dei quali,
sottufficiali e soldati, sarebbero passati
ad ingrossare lo loro file unendosi alla
sorte dei loro fratelli di classe.

Nelle retrovie tutto era dedicato al-
l’azione militare ed officine e fabbriche
erano convertite alla produzione di
strumenti offensivi e difensivi. Però la
carenza di munizioni si fece presto sen-
tire. I numerosi prigionieri fatti fra le
forze dell’ordine furono ben trattati dai
minatori ed assistiti se feriti. Ma poco
sarebbe stata riconosciuta alla classe
operaia questa sua magnanimità nel
momento della repressione borghese,
massiccia ed indiscriminata come è sua
norma.

Poco a poco gli operai andavano
esaurendo le munizioni finché fu forza
trattare la resa. Non sarà mantenuta al-
cuna delle garanzie offerte dal generale
massone Lopez Ocha, il quale in com-
pagnia del suo camerata Franco, dires-
se le azioni repressive. Queste raggiun-
sero tutti i settori della popolazione mi-
neraria delle Asturie, non solo i membri
dei comitati rivoluzionari, contandosi a
centinaia gli assassini di uomini, donne
e anche bambini piccoli. Niente sem-
brava placare la sete di sangue operaio
della borghesia e dei suoi criminali as-
soldati. Nel frattempo, il resto del pro-
letariato spagnolo osservava attonito la
atroce carneficina, immobilizzato dai
suoi dirigenti. La Comune asturiana ca-
drà eroicamente, abbandonata alla sua
sorte da quegli stessi che, due anni do-
po, avrebbero ripetuto la medesima po-
litica, stavolta con carattere generale e
con l’impronta dell’autentico genoci-
dio, su tutto il territorio di Spagna.

campagne spagnole, in un momento
propizio, la mietitura. Ma lo sciopero
fu tradito dagli stessi che lo avevano
proclamato, negandogli la solidarietà
del proletariato delle città ed isolando i
lavoratori agricoli dal resto della clas-
se operaia. Da parte sua la CNT, con-
traria, e non le mancavano i motivi, al-
la collaborazione con i riformisti del
PSOE-UGT, non appoggiò lo sciopero
contadino, anche a seguito della scon-
fitta dei precedenti, come sempre, pre-
maturi e disorganizzati movimenti in-
surrezionali, che erano stati repressi fe-
rocemente dallo Stato borghese.

Ciononostante, la CNT regionale
delle Asturie avrebbe abbracciato sen-
za riserve la sua inclusione nella Al-
leanza Operaia. Era un fatto incontesta-
bile la stretta e fraterna unione esisten-
te fra i lavoratori minatori delle due cen-
trali sindacali, UGT e CNT, nelle Astu-
rie e in Leon, conseguenza delle speciali
caratteristiche del lavoro nelle miniere
di carbone che facevano vedere nel
compagno affiliato all’altra centrale sin-
dacale un fratello di classe, un altro
sfruttato con gli stessi desideri di lotta e
di emancipazione sociale. Questo fatto-
re, di fondamentale importanza nello
sviluppo della lotta di classe, avrebbe
determinato l’unità senza crepa alcuna
del proletariato minerario delle Asturie.

Il primo ottobre 1934, dopo la ritua-
le rappresentazione parlamentare, il go-
verno Samper aveva presentato le di-
missioni. Correvano insistenti voci cir-
ca la formazione del nuovo governo che
avrebbe incluso un membro della Con-
federazione Spagnola delle Destre Au-
tonome (CEDA), partito filo-fascista
che rappresentava gli interessi della bor-
ghesia agraria e industriale. Se questo si
fosse realizzato, proclamavano solen-
nemente i caporioni del PSOE-UGT,
avrebbero chiamato allo sciopero gene-
rale e sarebbe stata la rivoluzione. La
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CEDA andò a far parte del governo, e
quelli che avrebbero dovuto fare la ri-
voluzione si limitarono a chiedere al
presidente della Repubblica, con uno
sciopero generale pacifico, le dimissio-
ni del governo Lerroux-CEDA.

La situazione che si creò nella clas-
se operaia spagnola è facile da immagi-
nare. Le masse, desiderose di affronta-
re armate la reazione borghese, vedeva-
no passare i giorni senza che niente suc-
cedesse, salvo alcuni episodici scambi
di colpi d’arma da fuoco e poco più.
Esistevano armi sufficienti per dare il
via ad una insurrezione operaia con pro-
spettive di riuscita, però mancava la vo-
lontà politica rivoluzionaria di farlo. Il
Lenin spagnolo (come gli stalinisti
avrebbero chiamato Largo Caballero
prima di affrettare la sua caduta in pie-
na guerra civile) dimostrò di non esser
altro che un volgare Kerensky.

Mentre questo succedeva a Madrid,
nell’altra zona determinante di Spagna,
forse la maggiore, accadeva altrettanto
a seguito della mossa maestra della pic-
cola borghesia catalanista, che detene-
va il potere della Generalitat e alla po-
litica opportunista della Alleanza Ope-
raia catalana, che lasciarono ogni ini-
ziativa nelle mani della sempre bor-
ghese Generalitat. Altro fattore deter-
minante, soprattutto a Barcellona, do-
ve era la principale forza proletaria, fu
il rifiuto della CNT, che diffidando del-
la svolta a sinistra del PSOE, si limitò
al mero appoggio verbale. Sommiamo
a questo i ripetuti e scapigliati tentativi
insurrezionali precedentemente orditi
dalla FAI (organizzazione anarchica
che controllava politicamente la CNT),
e che avevano lasciato esausta la com-
battiva milizia confederale.

L’atmosfera sociale spagnola, come
può provarsi, era svreccitata, e il suo
scaricarsi nel bacino minerario delle
Asturie avrebbe presto attratto l’atten-
zione mondiale.

È certo che l’Alleanza Operaia del-
le Asturie, il cui embrione era il patto
CNT-UGT del marzo 1934, avrebbe in-
globato sia il PSOE (trascinatovi dalla
forza degli avvenimenti però con la
stessa volontà disfattista e riformista

conda che si trattasse di castelli, di città,
di baronie, zone franche, etc.

Il moderno concetto di cittadino era
ancora sconosciuto, l’individuo, di fronte
alla legge era suddito; la stessa espressio-
ne “soggetto di diritto”, che oggi signifi-
ca “detentore di diritto”, nel Medioevo si-
gnificava “assoggettato” (sub iectus).

Anche il concetto di proprietà era del
tutto diverso da quello oggi ritenuto... na-
turale. Si pensi che nella Francia pre-ri-
voluzionaria esistevano ben sedici tipo-
logie possessorie. Per esempio, se una
comunità di villaggio per consuetudine
godeva di diritto di pascolo, di erbatico,
legnatico o di raccolta in un feudo, il Si-
gnore del feudo non poteva privare il vil-
laggio di tale concessione o semplice-
mente destinare quel dato territorio ad al-
tro uso, trasformando un pascolo o un
bosco in terreno coltivato. Il concetto di
proprietà, borghesemente intesa, era
semplicemente estraneo al pensiero me-
dioevale, infatti sarà il Codice napoleo-
nico, all’art. 544, a stabilire «le droit de
Jouir et disposer des choses de la ma-
nière la plus absolue», il diritto di gode-
re e disporre delle cose nel modo più as-
soluto. Il triplice motto di liberté, égalité,
propriété, renderanno il cittadino maître
et possesseur del mondo intero sotto tut-
ti i suoi molteplici aspetti.

Con il codice napoleonico del 1804 la
legge diviene “uguale per tutti”. Si fa
strada l’idea di una legge generale, che
promana direttamente dal legislatore, di
fronte alla quale tutti i cittadini sono “per-
fettamente uguali”. Mentre nell’antico or-
dinamento il giudice non si limitava ad
applicare le norme, ma di queste si servi-
va per “creare” il diritto, con l’avvento
del Codice la legge diviene uno strumen-
to da applicare in modo meccanico ed
acritico, le sentenze non saranno altro che
la conclusione di un sillogismo di cui la
base fondamentale e principale è la leg-
ge, mentre il caso particolare acquista so-
lo una importanza secondaria, marginale.

Poiché è il Parlamento che si assume
in esclusiva il potere di legiferare, la leg-
ge, immediatamente, diviene strumento
della politica e nessun giudice potrà più
sottrarsi al suo dettame; anche nel caso in
cui la ritenesse immorale, liberticida, in-
giusta. Si realizza la completa subordina-
zione dell’attività giudiziaria al controllo
politico, il giudice da interprete della leg-
ge ne diviene il semplice esecutore. Non

* * *

La moderna concezione della giusti-
zia, così come oggi è intesa, trae la sua
origine dal Code Civil napoleonico di cui,
quest’anno, viene celebrato il secondo
centenario della promulgazione.

In tutta Europa il sistema giuridico era
rappresentato da un guazzabuglio di nor-
me che affondavano le loro radici in si-
stemi dalla più disparata origine: vi si tro-
vavano elementi che risalivano al diritto
romano, norme elaborate dalla Chiesa, il
cosiddetto diritto canonico, statuizioni di
Parlamenti, Diete, corporazioni, regola-
menti emanati dall’imperatore germani-
co e da tutta la gerarchia feudale, etc...
Massima importanza rivestivano altresì le
consuetudini e le tradizioni locali. Fino al
1804 in Francia, ad esempio, vi erano re-
gioni in cui vigeva le droit écrit cioè una
derivazione, per quanto degenerata, del
diritto romano, localizzate al Sud, ed al-
tre regioni a droit coutumier, in preva-
lenza al Nord, che si basavano sulla tra-
dizione consuetudinaria.

La cosa sorprendente era che nella
molteplicità ed intreccio di queste fonti
del diritto non vi fosse una vera e propria
gerarchia: le disposizioni di un signore
feudale non abrogavano le consuetudini
locali ed il diritto canonico conviveva con
quello romano e con le ordinanze parla-
mentari. Tutto questo non poteva non pro-
vocare un caotico accatastarsi di regole,
contrastanti le une con le altre, in un gro-
viglio tale che non si poté fare a meno dal
ricorrere a quell’istituto che poi divenne
tipico dell’era medioevale: il privilegio.

L’istituto ed il termine che lo con-
traddistingueva, “privilegio”, non era in-
teso in senso negativo, ma rappresenta-
va la tutela di diritti di cui godevano clas-
si, ceti sociali, corporazioni. Così i nobi-
li avevano la loro particolare legge e po-
tevano essere giudicati soltanto dai loro
pari mentre gli ecclesiastici erano sotto-
posti al solo diritto canonico. Anche i
mercanti erano liberi dall’assoggetta-
mento delle leggi locali, ma disponeva-
no di propri tribunali e godevano di una
propria legge, la lex mercatoria.

La società umana, nei confronti della
legge si trovava ad essere suddivisa sia
in senso verticale, ossia nella pluralità
delle sue categorie, sia anche in senso
orizzontale poiché il territorio era sotto-
posto a vari tipologie legislative a se-

Quale che sia la futura evoluzione, o
conclusione, della parentesi berlusconia-
na (e questo, a causa di un proletariato as-
sente dalla scena politica, sarà determina-
to solo ed esclusivamente dagli interessi
del capitalismo italiano ed internazionale
e non dal gregge di fessi che vanno a vo-
tare) un dato di fatto certo è che tale pe-
riodo sarà stato estremamente negativo
per la classe operaia e per il suo partito.

Ciò non perché il governo Berlusconi
abbia scatenato repressioni antiproletarie
ed anticomuniste. Di repressioni il pote-
re non ne ha bisogno: da lunghi decenni
la classe operaia è piegata su se stessa ed
il suo partito quasi inesistente. Neppure
la politica economica dell’attuale gover-
no può essere considerata particolarmen-
te antiproletaria: qualsiasi altra coalizio-
ne borghese, in mancanza di una classe
lavoratrice schierata sul fronte della lotta
di classe, avrebbe affrontato la crisi capi-
talista in modo analogo, cioè cercando di
farne sopportare il peso al proletariato.

Il peggior peccato di Berlusconi è un
altro, è quello di aver rinfocolato nel pro-
letariato sentimenti di fiducia nell’ordi-
namento democratico, ed in modo parti-
colare nella peggiore delle sue istituzio-
ni: la Magistratura, il potere giudiziario,
“braccio secolare” del regime capitalista.

Secondo quanto affermato dai suoi
avversari politici, Berlusconi, pratica-
mente, con i suoi soldi, i suoi avvocati,
le sue televisioni e quant’altro possiede,
non solo sarebbe riuscito ad evitare il
meritato carcere a causa delle sue frodi,
ruberie, corruzioni, etc. (come se la sto-
ria borghese si dividesse in due ere: quel-
la “Prima di Silvio” in cui regnavano le-
galità e onore, e quella “dopo Silvio” in
cui regna la corruzione e l’interesse per-
sonale); non solo si sarebbe costruito un
movimento politico che gli ha permesso
di diventare capo del governo per ben
due volte, ma addirittura tenterebbe di
realizzare un suo scellerato progetto di
potere teso ad eliminare le istituzioni de-
mocratiche sostituendole con una sua
personale dittatura. E, per portare a ter-
mine questo disegno, il primo passo da
compiere sarebbe quello di assoggettare
ai propri interessi il potere giudiziario
dello Stato che, eroicamente, malgrado
calunnie e minacce, continua a portare
avanti la sua battaglia per la difesa della
democrazia e le libertà costituzionali.

Per farla breve, sotto Berlusconi lo
Stato correrebbe il serio rischio di non
rappresentare più la totalità del popolo e
di tutelare gli inviolabili diritti di tutti e di
ogni cittadino, a prescindere dalla loro
condizione sociale (la tragicità sta proprio
in quel “a prescindere”!). Non tutelereb-
be nemmeno gli interessi di una specifica
classe sociale – la borghesia – come ave-
va fatto il fascismo, bensì si limiterebbe
ad essere il garante dei soli interessi per-
sonali del Cavalier Silvio Berlusconi.

I rappresentanti dei partiti di opposi-
zione, ragliando e starnazzando, prospet-
tano una nuova forma di governo che met-
ta Berlusconi a riposo (o in galera) e che
ripristini il rispetto della legge. E questo
sentimento di difesa della democrazia e
della legalità, dove effettivamente tutti i
cittadini siano uguali di fronte alla legge,
si cerca di far passare nella classe lavora-
trice perché senta come rivolti contro di
essa i presunti colpi inferti alla Magistra-
tura ed alle istituzioni costituzionali.

Noi marxisti da sempre abbiamo af-
fermato che la macchina effettiva dello
Stato borghese non è il Parlamento e
nemmeno il suo governo, inteso come
“staff” di uomini che temporaneamente
ed occasionalmente ricoprono incarichi
ministeriali. La vera macchina dello Sta-
to risiede nella sua burocrazia, nella sua
polizia, nell’esercito, nella Magistratura.
Burocrazia, polizia, esercito, Magistratu-
ra sono gli strumenti su cui si basa il po-
tere di classe della borghesia e sono i na-
turali supporti di ogni governo borghese.

Magari! magari una frazione della
classe capitalista, qualunque essa sia, ci
sgombrasse il terreno dalla Magistratura!
Ci farebbe un grosso favore, ed ancor più
grosso ce lo farebbe se sgombrasse final-
mente il campo dall’inganno democrati-
co! Invece tutta la diatriba è solo “fanta-
politica”, con la quale la parata dei com-
medianti di Montecitorio rimbecillisce i
lavoratori che hanno il torto di eleggerli
e di prendere sul serio simili fesserie.

Basterebbe che il proletariato, per un
solo istante, si ridestasse dall’ipnosi de-
mocratica e si disponesse nel suo natura-
le terreno di classe, basterebbe ciò per ve-
dere immediatamente partiti di destra, di
sinistra e la Magistratura unanimemente
concordi nel riconoscere il proletariato ri-
voluzionario come il solo nemico del-
l’ordine borghese. Ed anche se un giorno,
per ipotesi, si addivenisse all’arresto di
Silvio Berlusconi, la funzione della Ma-
gistratura resterebbe immutata: quella di
gendarme dello Stato capitalista.

a caso venne decretato l’istituto del référé
législatif in base al quale al giudice veni-
va imposto di chiedere al legislatore l’in-
terpretazione della legge ogni qual volta
essa apparisse controversa. La Magistra-
tura diveniva semplicemente un corpo di
funzionari soggetti al Ministero della
Giustizia; in particolare il Pubblico Mi-
nistero si trovava in un rapporto di di-
pendenza gerarchica nei confronti del
Ministro il quale aveva il potere di im-
partirgli direttive ed ordini per quanto ri-
guarda le funzioni inerenti all’esercizio
dell’azione penale.

Ricordiamo, per inciso, che, caduto
Napoleone, la Restaurazione si guardò
bene dal distruggere queste conquiste sto-
riche della rivoluzione borghese.

Nel suo trattato di filosofia del dirit-
to il tedesco von Radbruch scriveva nel
1932: «È un dovere professionale per il
giudice rendere effettiva la volontà della
legge, offrire in sacrificio la propria in-
tuizione del diritto al comando giuridico
dell’autorità».

Questo concetto della funzione del
giudice come di totale e semplice esecu-
tore della legge, in Italia trovò la sua
massima espressione nel Tribunale Spe-
ciale fascista. Ciò non significa che i tri-
bunali democratici si discostino da que-
sto concetto, significa solo che sono
espressioni più spurie del medesimo
meccanismo di potere, ma di questo ac-
cenneremo più avanti.

Nel Tribunale Speciale, i rappresen-
tanti del Pubblico Ministero ed i giudici
istruttori venivano nominati direttamen-
te dal potere esecutivo e potevano essere
revocati in qualsiasi momento. Poiché il
loro compito non era quello di interpre-
tare, ma semplicemente di applicare la
legge, sia i Giudici Istruttori, sia il Presi-
dente, i Vice-presidenti, e tutti gli altri
Giudici potevano anche non essere forni-
ti di laurea in legge (Regio Decreto 12 di-
cembre 1926 e Regio Decreto 1° marzo
1928). Tutt’al più potevano essere af-
fiancati da un magistrato. Contro le sen-
tenze del Tribunale speciale non era am-
messo né appello, né ricorso. Soltanto po-
teva essere chiesta la revisione. Nel caso
di condanna a morte, però, non vi era
nemmeno questa possibilità perché l’ese-
cuzione doveva avvenire nelle 24 ore.

A titolo di esempio di questa attitudi-
ne della Magistratura fascista a farsi stru-
mento della politica di regime rammente-
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remo il caso del gennaio 1928 quando 20
comunisti di Firenze furono processati per
aver tenuto una riunione, in casa di uno
dei coimputati, il 13 ottobre 1924. I par-
tecipanti al convegno sarebbero stati ar-
mati di revolver ed avrebbero discusso
sulla eventualità di costituire delle squa-
dre armate di partito. Il Pubblico Ministe-
ro chiese la condanna di 15 dei 20 impu-
tati e 10 anni di carcere per Onorato Da-
men. Il Tribunale fu clemente, assolse 9
imputati, ma a Damen aggravò la pena in-
fliggendogli 12 anni di galera. Per quan-
to riguarda il diritto, non fu possibile
obiettare che all’epoca della riunione in-
criminata il Partito Comunista era una as-
sociazione del tutto legale, e che comun-
que l’amnistia del 31 luglio 1925 avrebbe
cancellato il reato. L’argomento dell’ac-
cusa fu semplice e non privo di logica: «È
vero che nel luglio 1925 un’amnistia fu
concessa, ma bisogna tenere a mente che
i delitti di cospirazione o di costituzione
di bande armate sono permanenti, cioè du-
rano fino a che i colpevoli non danno pro-
va esplicita di aver rinunciato a delinque-
re. Spetta agli accusati dare questa prova»
(“Corriere della Sera”, 31 gennaio 1928).

* * *
Dopo questa breve divagazione ri-

prendiamo il filo del nostro discorso.
Il 30 Ventoso dell'anno XII del ca-

lendario repubblicano francese, cioè il 21
marzo 1804, condotti a termine i lavori
iniziati dalle Assemblee rivoluzionarie,
veniva promulgato il Code Napoléon,
così denominato perché entrava in vigo-
re sotto l'Impero ed anche perché Napo-
leone stesso aveva avuto (almeno così
volle che si dicesse) parte attiva nella sua
elaborazione.

Il Codice, questo corpo dottrinario
della nuova classe al potere, segnò la vit-
toria definitiva della borghesia sull'an-
cien régime e ruppe irrevocabilmente
con i sistemi di diritto pre-borghese, dan-
do l'avvio, in tutta l'Europa, alla codifi-
cazione delle leggi.

Al Code Napoléon seguirono quattro
nuovi codici che furono: il codice di pro-
cedura civile promulgato nel 1806, il co-
dice del commercio del 1807, il codice di
procedura penale del 1808 e il codice pe-
nale del 1810.

Il Code, rendendo intangibile la pro-
prietà borghese di fronte a qualsiasi attac-
co, rappresentò, ad un tempo, la massima
espressione della vittoria della borghesia
sullo sconfitto regime feudale e, soprat-
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naio 2000. Ma, nonostante questa misura
che riduce a 2000-2500 il numero di islami-
ci armati, non passa giorno senza un nuovo
attentato o un nuovo massacro (nei primi 5
mesi dell’anno si hanno circa mille morti).

Sul piano economico le cose non vanno
meglio. Scrive Le Monde dell’1 giugno
2000: «Secondo il Consiglio nazionale e
sociale algerino (Cnes), la disoccupazione
colpisce oggi il 32 per cento (il 28 per cen-
to secondo altre fonti) della popolazione,
ossia oltre 3 milioni di persone. Con un de-
bito di 28 miliardi di dollari, il paese è sem-
pre in attesa di quella ripresa economica
preventivata nel 1994 dal piano di ristruttu-
razione del Fmi. Secondo il Cnes, l’econo-
mia si è fossilizzata “in un clima di attendi-
smo e di indecisione pregiudizievole”. Nel-
l’ultimo anno, 400 mila lavoratori sono sta-
ti licenziati da circa mille aziende pubbli-
che e, secondo i calcoli della Centrale sin-
dacale Ugta, altrettanti li seguiranno a ruo-
ta. Il clima sociale in alcune zone del paese
è esplosivo: ad Annaba, per esempio, il 16
maggio scorso ci sono stati 30 feriti nel cor-
so dei violenti scontri tra le forze di sicu-
rezza e gli operai siderurgici che reclama-
vano il pagamento dei salari arretrati».

La vecchia talpa della crisi e della lotta
di classe dunque sta ben scavando anche
nel sottosuolo della società algerina.
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Farsa democratica
tra massacri
e crisi economica
(Continua dal numero 309)

Il breve periodo di libertà compreso tra
l’instaurazione del multipartitismo (1988) e
il colpo di stato militare (1992) aveva visto
la nascita di numerosi giornali sia in arabo
sia in francese: El Watan, le Soir, Al Mon-
char, le Quotidien d’Algérie, la Nation (in
tutto si contavano 169 periodici pubblici e
privati, la maggioranza dei quali in lingua
francese). Ma alla “primavera” della stam-
pa algerina che aveva iniziato a denunciare
la corruzione e i misfatti del regime seguirà
ben presto un feroce giro di vite. Dal 1992
al 1997 verranno soppresse una sessantina
di testate e 57 giornalisti assassinati, il più
delle volte da sconosciuti, mentre innume-
revoli altri lasceranno il paese. La Nation,
per esempio, che era favorevole alla Piat-
taforma di Roma e che aveva pubblicato ar-
ticoli di inchiesta sugli attentati ai diritti del-
l’uomo, senza passare sotto silenzio le re-
sponsabilità dell’esercito e dei servizi di si-
curezza, nel 1996 è costretto a chiudere.
Un’auto bomba esplode davanti alla Casa
della Stampa che ospita la maggior parte dei
giornali indipendenti facendo 21 morti.

Pur di sopravvivere, le redazioni si le-
gano a poco a poco a interessi politici e fi-
nanziari vicini all’Esercito. Il quotidiano
l’Authentique, uno dei primi ad inviare gior-
nalisti sui luoghi dei massacri, ha come di-
rettore il genero del generale Betchine, un
ex capo della Sicurezza militare e “consi-
gliere speciale” della presidenza della Re-
pubblica. Il grande quotidiano della bor-
ghesia berbera, Liberté, è diretto da un pro-
prietario immobiliare vicino ai circoli mili-
tari. La stessa situazione esiste presso nu-
merose altre testate. Il controllo diretto del-
le quattro tipografie pubbliche del paese e
il monopolio sull’importazione della carta
e sull’85 per cento della pubblicità consen-
te allo Stato di sfruttare la leva economica
per mettere in difficoltà i giornali scomodi.

La censura viene inoltre agevolata da un
dispositivo di leggi particolarmente repres-
sive (decreti del 1992), fra cui va annove-
rata l’istituzione di “Comitati di lettura” al-
l’interno delle tipografie. La parola d’ordi-
ne è di presentare il terrorismo come un fe-
nomeno residuale, anche se esso è più vivo
che mai. Le informazioni relative ad atten-
tati contro gli obiettivi sensibili dell’econo-
mia (raffinerie, oleodotti, centrali elettriche,
ecc.) vengono inevitabilmente censurate,
così come le notizie relative a violenze (tor-
ture, esecuzioni extragiudiziarie, sparizioni
di detenuti) perpetrate dalle forze di sicu-
rezza. Nell’autunno 1996, ad esempio, è
stato impedito ai media di rivelare il mas-
sacro di una trentina di lavoratori della com-
pagnia di Stato Sonatrach.

I giornalisti stranieri per poter lavorare
in Algeria hanno bisogno di un visto di ac-
credito permanente, rilasciato ufficialmen-
te dal ministero degli Affari esteri, ma di
fatto dalla Sicurezza militare. Il risultato è
una stampa amorfa che si limita a riportare
o le notizie ufficiali (El Mudjahid, l’Authen-
tique) o le posizioni dei partiti anti-islami-
ci (Ettahadi del Pags, la stampa del Rcd).
Peraltro, sulla base di un decreto del 1994,
un giornale che voglia diffondere informa-
zioni relative al terrorismo o alla guerriglia
deve richiedere l’avallo di una serie di au-
torità superiori. In un tale contesto, il fatto
che a volte la stampa algerina riesca a rife-
rire tempestivamente e in maniera esausti-
va di eccidi e violenze è indice che all’in-
terno dell’establishement esistono dei con-
trasti tra i diversi clan manipolati dalle di-
plomazie occidentali, oltre a significare che
il “terrorismo “ islamico comincia a diven-
tare ingombrante.

L’uomo d’affari e diplomatico Adnan
Kashoggi, intermediario tra la famiglia rea-
le saudita e i circoli dirigenti americani, ci-
tato dalla rivista Valeurs actuelles, salutava
il riavvicinamento tra Usa e Iran nella con-
vinzione che il Medio Oriente era ormai
stanco di guerre e di terrorismo: «L’evolu-
zione dell’Iran rappresenta un fattore di sta-
bilizzazione per l’insieme dell’area. Riten-
go che siamo alla vigilia di un periodo di ec-
cezionale prosperità [chissà se le masse ira-
chene e palestinesi affamate e bombardate
la pensano allo stesso modo!]: grandi pro-
getti di cooperazione economica prende-
ranno corpo, dal Golfo al Mediterraneo, dal
Mar Caspio all’Oceano indiano». È la bor-
ghese euforia! Interrogato circa i movimenti
estremisti e sui loro eventuali legami con gli
occidentali, Kashoggi commenta: «È vero
che in altri tempi, negli anni ‘80, gli ameri-
cani hanno appoggiato i fondamentalisti re-
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ALGERIA, IERI E OGGI
10.  CAPITALISMO A VISO SCOPERTO

CONCLUSIONI
L'Algeria – come i Balcani – resterà re-

no di scontro tra imperialismi. L’Algeria
rifornisce di petrolio e di gas naturale l’Eu-
ropa mentre è soprattutto l’imperialismo
americano che ne controlla i campi petro-
liferi. Chi controlla l’Algeria – e i Balcani
– controlla di fatto economicamente e mi-
litarmente l’Europa.

La borghesia algerina non ha voluto, né
potuto, tentare la carta della Repubblica isla-
mica, alla maniera saudita o iraniana, per ti-
more che quel tipo di dittatura non fosse suf-
ficiente ad imbrigliare la disperazione delle
masse. Certo, dare il semaforo verde all’ex
Fis – attualmente in posizione di estrema de-
bolezza e praticamente disposto a negozia-
re a qualsiasi prezzo la sua sopravvivenza –
avrebbe potuto costituire un’eccellente via
d’uscita alla sinistra carneficina ancora in
corso, a maggior ragione in una fase social-
mente “delicata” a causa del processo di pri-
vatizzazione in atto nel settore pubblico.

Invece, dopo dieci anni di guerra civile,
il Fis è stato definitivamente vinto. L’as-
sassinio in pieno centro di Algeri di Ab-
delkader Hachani, suo principale dirigente
ancora in libertà, ne rappresenta pressoché
l’epilogo. La classe dominante ha scelto il
“metodo di governo” fondato sul terrorismo
“cieco”, statale e islamico, come arma pun-
tata essenzialmente contro le masse disere-
date. La borghesia piccola e media è desti-
nata, come storicamente ha sempre fatto, a
schierarsi col più forte.

Il “terrorismo islamico” permette allo
Stato, primo fra i terroristi, di avere l’ap-
poggio delle classi medie e dei partiti de-
mocratici d’opposizione che nascondono,
dietro il timore del ritorno alla “legge isla-
mica”, la paura di una insorgenza delle mas-
se diseredate e proletarie.

Nella spietata lotta fra le classi in Alge-
ria il braccio che brandisce l’arma è quello
della classe dominante. Il proletariato alge-
rino, disorganizzato, smarrito, immobiliz-
zato nelle maglie del terrore, abbandonato
dai suoi fratelli europei, rimane silenzioso.

In Algeria non è solo in atto una lotta
spietata tra fazioni rivali. Lottando contro il
Fis e contro l’estremismo islamico, il clan al
potere e la cricca di privilegiati di cui esso
si circonda, legati come sono a filo doppio
alle potenze occidentali e insieme a queste
dilapidatori delle risorse dell’Algeria, lotta-
no in realtà contro il proletariato. Sia che
scendano a patti con l’islamismo, allo sco-
po di screditarlo agli occhi dei poveri, o che
tentino direttamente di abbatterlo persegui-
tandone militanti e “simpatizzanti”, il pote-
re – ovverosia l’Esercito, questa espressio-
ne brutale dello Stato borghese – cerca so-
prattutto di colpire le masse povere che, il-
luse dai discorsi demagogici degli estremi-
sti religiosi, sono sospinte nelle loro braccia.

Per manifestare la rivolta alla corruzio-
ne, alla miseria, al tradimento della “rivo-
luzione algerina”, che prometteva una rifor-
ma agraria mai attuata e una industrializza-
zione mai decollata, le masse, specialmen-
te quelle delle campagne impoverite dal co-
lonialismo e dal “socialismo” all’algerina,
insieme a tutti i diseredati che vivono di
espedienti nelle periferie e nelle bidonville
delle grandi città, scacciati da quelle cam-
pagne che non riescono più a nutrirli, que-
ste masse, e il proletariato industriale con
esse, si sono aggrappati all’illusoria scheda
elettorale che la borghesia algerina, buona
allieva della borghesia occidentale e colo-
niale, ha sventolato davanti ai loro occhi.

La tragedia è che le lotte di classe non
hanno disgraziatamente ancora la forza di
far nascere organizzazioni economiche au-
tonome e un partito di classe di impronta au-
tenticamente marxista. In questo senso, in

questa superiore prospettiva di classe, ha in-
fine poca importanza sapere chi è che ucci-
de e chi si difende, chi “ha ragione” e chi
“torto”, se i clan islamici o i partiti cosiddetti
democratici. Esse, opposte bande di politi-
canti, sono tutte, senza eccezione, nemiche
del proletariato algerino. Da tutte queste il
proletariato è attaccato, da tutte queste deve
difendersi, tutte sarà esso ad attaccare e di-
sperdere, in collegamento col rinato movi-
mento internazionale del proletariato.

* * *

A chiusura riportiamo la sintesi finale
sul problema del fondamentalismo islami-
co nel Maghreb pubblicata nel nostro Co-
munismo (nn. 41 e 43, 1997).

«Come prima sintesi finale per i tre pae-
si centrali del Magreb emergono i seguenti
punti:

1) I movimenti islamici di opposizione
ai gruppi di governo non pongono in nes-
sun modo la questione, per noi centrale, del-
l’abbattimento violento della dittatura bor-
ghese ed il superamento dell’attuale modo
di produzione capitalistico, ma, pur riven-
dicando ovviamente un miglioramento del-
le condizioni generali di vita degli strati più
poveri della popolazione, guardano indietro
nella storia in direzione di una mitica età
dell’oro generale e garantita dalla suprema-
zia delle leggi coraniche.

2) Tutti questi movimenti, fino ad oggi,
hanno un forte carattere nazionale e non ri-
vendicano alcuna forma di coordinamento
internazionale, ma seguono, secondo l’an-
tica tradizione islamica, ciascuno un proprio
capo carismatico proveniente, nella mag-
gioranza dei casi, dai vari centri religiosi. I
contatti fra i gruppi dei vari paesi avvengo-
no prevalentemente in occasione di sconfi-
namento per motivi di difesa tattica. Al con-
trario le polizie magrebine ed europee sono
organizzate in un’opera di controllo dei
gruppi locali e delle frange straniere che
hanno sconfinato.

3) La Francia prosegue nel suo manda-
to internazionale di gendarme in Africa e
mantiene un ruolo importante nelle politi-
che finanziarie rivolte al Magreb. In Fran-
cia vivono e lavorano 1.200.000 persone
con passaporto magrebino, la metà delle
quali sono marocchine.

4) La crisi economica algerina, per il
crollo del prezzo degli idrocarburi, è insa-
nabile senza consistenti sostegni dei centri
finanziari internazionali e non accenna a
rallentare.

5) La situazione del Marocco, pur con
una considerevole crisi economica, è la più
tranquilla e non sono presenti gruppi inte-
gralisti armati, mentre in Tunisia con una
crisi meno pesante c’è una sensibile ade-
sione ai movimenti islamici con organizza-
zioni già attive.

6) Il congiungimento, almeno tra le for-
mazioni algerine e tunisine nel caso di una
guerra civile in Algeria, allo stato di fatto
attuale, appare un’evenienza remota.

7) Il grande assente nel Magreb, per
quanto ne sappiamo, è l’organizzazione di
classe del proletariato comunista con il suo
programma rivoluzionario in grado di pren-
dere il controllo della guerra civile.

8) Abbiamo letto l’esperienza algerina di
questi anni con questi criteri ammettendo fin
dall’inizio che il fenomeno generato dalla
pesante crisi economica in corso nasceva ab-
bagliato da ricorrenti putride istanze reli-
giose, come avvenne in Iran vent’anni orso-
no. La nostra attesa era che il movimento si
liberasse dalla pesante zavorra coranica per
percorrere, pur fra mille difficoltà, la genui-

ligiosi in Afghanistan, ma essi perseguiva-
no un preciso disegno geopolitico, quello di
arrestare l’avanzata sovietica verso il Golfo
e l’Oceano indiano. È altrettanto vero che
un gran numero di islamici originari di altri
paesi, specialmente Egitto e Algeria, che
hanno combattuto a fianco degli afgani, al
ritorno in patria hanno messo le loro espe-
rienze al servizio del terrorismo e della
guerriglia (...) Parlare di un complotto o di
una strategia deliberata è assurdo (...) In
realtà le organizzazioni terroriste medio-
rientali hanno una loro autonomia, sono in
grado di dotarsi di reti e strutture indipen-
denti, sanno trovare protezione presso que-
sto o quel servizio segreto e predisporre le
giuste coperture per poter condurre le ope-
razioni, che si tratti di confraternite religio-
se, di organizzazioni umanitarie o di società
commerciali».

Tra i levantini meandri del discorso si
legge agevolmente che i gruppi terroristi
potrebbero benissimo essere manipolati dai
servizi segreti di questa o quella potenza
imperialista. Basta pensare, per esempio,
agli attentati eseguiti in Italia negli anni ‘70
dai gruppuscoli di estrema destra mano-
vrati dai servizi segreti italiani e dalla Cia
allo scopo di attuare una “strategia della
tensione” che provocasse nelle masse un
bisogno di sicurezza, e fermare così la de-
mocratica scalata parlamentare del Pci. Al-
lora si trattava della guerra fredda, qui sia-
mo di fronte allo scontro tra più blocchi im-
perialisti per il controllo delle risorse ener-
getiche dell’Africa del nord, del Medio
oriente e del Mar Caspio.

Secondo i dati di Le Monde pubblicati il
13 gennaio 1998, in Algeria la guerra civile
strisciante ha fatto tra i 60.000 e gli 80.000
morti, ossia la metà dei morti provocati dal
conflitto bosniaco, con grande soddisfazio-
ne dei borghesi che nel frattempo si frega-
vano le mani. Infatti, dopo la concessione
del Fmi all’Algeria nel maggio 1995 di un
finanziamento di 1,8 milioni di dollari in
cambio di una “ristrutturazione” pagata dal-
le masse, numerose imprese straniere hanno
bussato alle porte dell’economia algerina al-
la ricerca di contratti vantaggiosi. Uno degli
accordi più importanti fu siglato con la mul-
tinazionale coreana Daewoo che si era im-
pegnata ad investire (poco prima del crac fi-
nanziario!) l’equivalente di 2 miliardi di dol-
lari nei settori dell’industria e dei servizi. Si
trattava, peraltro, del primo contratto con-
cluso in un settore non petrolifero.

Complessivamente in Algeria operano –
soprattutto nel settore degli idrocarburi – ol-
tre venti società internazionali. Attirate dal-
le enormi riserve (valutate in 12 miliardi di
barili), le compagnie petrolifere americane,
britanniche, malesi, spagnole, tedesche si
sono affrettate a sottoscrivere contratti con
la loro omologa algerina, la Sonatrach. La
cessione alle compagnie straniere dell’oro
nero assicura all’Algeria una fonte di divise
che va a rimpinguare le casse dello Stato (la
riserva in miliardi di dollari è passata da 1,9
del 1975 a 6,3 del 1996), ma non ha ricadu-
te positive sulla popolazione. Nel giugno
1997 il Fmi, pur parlando in termini elogia-
tivi della gestione Zeroual, chiedeva «più si-
curezza e stabilità economica», non perché
gli algerini tornassero finalmente a vivere in
pace, ma per «favorire gli investimenti stra-
nieri e i trasferimenti di tecnologia necessa-
ri allo sviluppo del settore privato»!

Sullo stesso tono Le Monde del 19 gen-
naio 1998 scriveva che il proseguimento
della guerra civile in Algeria «è una cata-
strofe» per la... Coface, l’organismo di as-
sicurazione degli esportatori francesi. L’in-
stabilità algerina a breve rappresenta un ri-
schio contenuto per gli esportatori, ma a
medio termine il rischio si fa elevato. La
Coface nel suo rapporto ricorda i punti for-
ti dell’economia algerina e le riforme at-
tuate sotto l’egida del Fmi, sottolineando
che «il paese beneficia dell’appoggio dei
paesi dell’Unione europea». Ma l’indebita-
mento rimane alto, come pure la dipenden-
za alimentare, senza contare che la riforma
del settore pubblico, in un primo tempo,
farà peggiorare le condizioni di vita, già as-
sai dure, della popolazione. Sul piano poli-
tico, «il campo terrorista, sempre più divi-
so, non è sicuramente in grado di prendere
il potere, ma non per questo sembra sul pun-
to di essere rapidamente debellato (...) Al
consolidamento delle istituzioni corrispon-
de specularmente una divisione all’interno
della classe dirigente: di fronte al terrorismo
non si delinea alcuna alternativa credibile
allo sradicamento di questo fenomeno».

Un simile cinismo lascerebbe di stucco,
se il marxismo fin dal suo nascere non
avesse denunciato le atrocità di cui è capa-
ce una società basata sullo sfruttamento
dell’uomo sull’uomo.

Una cosa è sicura, le enormi ricchezze
ricavate dalla vendita del petrolio e del gas
naturale non vengono reinvestite per lo svi-

na strada della lotta di classe: proletariato e
classi in via di divenirlo contro capitalisti e
fondiari locali o stranieri che fossero. Così,
al momento, non è stato anche perché il pro-
letariato europeo, suo fratello maggiore, più
forte ed esperto, è stato bloccato in casa dal-
la medesima crisi nel tentativo di difendere
i pochi privilegi rimasti; tutti i suoi nemici
di destra e di sinistra inoltre hanno saputo
organizzare sapientemente una campagna di
«informazione» incentrata prevalentemente
sugli eccidi allo scopo, come fu per la spar-
tizione dell’ex Iugoslavia, di creare un dif-
fuso senso di paura ed incertezza, occultare
la varie cause del conflitto che avrebbero po-
tuto accomunare i lavoratori delle opposte
sponde del Mediterraneo. In questo senso il
terrorismo politico qui come altrove, con le
sue vittime e le conseguenti catene di ven-
dette e ritorsioni, si è riconfermato strumen-
to ben collaudato per contrapporre e confon-
dere il proletariato».

Appendice
LA QUESTIONE
BERBERA

In Algeria l’opposizione tra berberofoni
e arabofoni, che viene cinicamente alimen-
tata dalla classe dominante, è uno dei tanti
ostacoli alla ripresa della lotta di classe. 

Il termine “berbero” è preso dalla lingua
araba, che a sua volta l’ha derivato dal lati-
no “barbaro”, termine con cui gli invasori
romani chiamavano gli autoctoni. Di fatto,
non esiste una vera e propria razza berbera,
ma piuttosto un miscuglio di tipi etnici. La
tradizione araba identifica i Berberi con
l’insieme delle tribù che abitavano il Ma-
ghreb al tempo delle invasioni fenicia, ro-
mana, araba ecc.

L’arabizzazione si è imposta gradual-
mente a partire dal XII secolo, dopo il
trionfo definitivo dell’Islam. Ma molte di
queste tribù, in special modo quelle abitanti
le regioni montagnose dell’Aures, della
grande Cabilia, del Rif e dell’Atlante, ben-
ché musulmane e più volte reislamizzate
dai marabuti, hanno continuato a conser-
vare le loro lingue e i loro costumi non co-
ranici. Il diritto berbero si basa sul giura-
mento collettivo quale mezzo di prova e
prevede un codice di tariffe di penalità. La
giustizia viene esercitata da giudici arbitri
o da assemblee di villaggio. Tuttavia co-
stume berbero e diritto coranico non sono
mai entrati in conflitto perché, di fatto, Ara-
bi e Berberi hanno tradizioni comuni (or-
ganizzazione sociale basata sui legami di
sangue, pratiche di corvée collettive, gra-
nai comunitari, culto dei santi).

La lingua berbera non è una lingua scrit-
ta e si apparenta all’egiziano antico, al cu-
scitico e al semitico. Corrisponde a una mi-
riade di parlate locali (da 4 a 5 mila). Si può
dire che la lingua araba si irradia a partire
dalle città, mentre quella berbera prevale tra
le montagne. L’arabo classico, o letterario,
quello del Corano, viene parlato in Egitto e
in Siria ma non in Algeria, anche se dal lu-
glio 1998 l’arabo letterario è stato reso ob-
bligatorio per tutte le amministrazioni e per
i settori bancario e commerciale, a spese del
francese ed, evidentemente, del berbero. Ol-
tre all’arabo non letterario in Algeria si par-
la il tamazigh a Nord (Cabilia), che risulta
la lingua più parlata (la metà della popola-
zione di città come Algeri, Costantina,
Bejaia, Setif, Annata sono Cabili), il tama-
cheq a Sud e il chaoui ad Est. Il francese è
utilizzato dai Cabili come seconda lingua. 

Attualmente in Africa del Nord si con-
tano 12 milioni di persone la cui prima lin-
gua è la berbera, di cui 7-8 milioni in Ma-
rocco (il 40% della popolazione se si con-
tano i berberi del Sous, gli allevatori del
massiccio centrale e gli abitanti del Rif), 3-
4 milioni nel nord dell’Algeria, alcuni vil-
laggi in Tunisia (Djerba), Libia ed Egitto,
oltre a 750 mila Tuareg nel Niger e nel Ma-
li. I gruppi berberi maggiori risultano esse-
re gli Schleuhs, i Tuareg e i Cabili.

In Algeria i berberofoni, principalmente
cabili, costituiscono il 30-40 per cento del-
la popolazione, ma non bisogna dimentica-
re che la maggioranza degli arabofoni (per-
sone la cui prima lingua è l’arabo) è di ori-
gine berbera! La Cabilia corrisponde grosso
modo alla wilaya di Tizi Ouzozu (la cosid-
detta Grande Cabilia, ad Est di Algeri, che
comprende le città di Setif, Bejaia e il mas-
siccio del Djurdjura), alla parte settentrio-
nale della wilaya di Setif e a quella nord-oc-
cidentale della wilaya di Costantina.

Il termine “Cabilo” è la forma euro-
peizzata di quello arabo “Kbayl” (che si-
gnifica tribù).

Tradizionalmente i Cabili non hanno
mai avuto un governo centrale perché la
geografia della regione richiedeva un’or-
ganizzazione in tribù più che in uno Stato
unico. La Cabilia è sempre servita da rifu-
gio per le popolazioni delle pianure in fu-
ga di fronte agli invasori, ed ha quindi avu-
to una estensione variabile nelle diverse
epoche, spesso ridotta alle sole montagne

luppo del paese, ma vanno a vantaggio di
una piccola minoranza privilegiata che vi-
ve e consuma all’occidentale mentre la stra-
grande maggioranza della popolazione al-
gerina s’impoverisce giorno dopo giorno.
D’altra parte, lo sviluppo del capitalismo
porta con sé un depauperamento catastrofi-
co dell’agricoltura, un aumento esponen-
ziale della disoccupazione e un peggiora-
mento drammatico delle condizioni di vita
delle masse. Le forze militari preferiscono
proteggere il petrolio e le frontiere piutto-
sto che i poveri delle città e delle campagne,
bersagli designati dei massacri. Con la crea-
zione dei gruppi di autodifesa, il governo al-
gerino ha incoraggiato il caos sociale, la
guerra di tutti contro tutti, una guerra che
terrorizza, depoliticizza e disorganizza le
masse. Gli ultimi avvenimenti confermano
in pieno le nostre conclusioni.

Nell’aprile 1999, dopo “dubbie” elezio-
ni presidenziali, Liamine Zeroual viene so-
stituito da Abdelaziz Bouteflika, un ex del
clan Boumediene, nuovo pupillo dalla bor-
ghesia internazionale. Propone subito una
legge di riconciliazione nazionale che im-
pone ai gruppi armati la resa entro il 13 gen-
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Divisione dei poteri
(Segue da pagina 2)

Ma qui siamo ancora in una fase
adolescenziale del movimento proleta-
rio, in un non ben differenziato partito-
sindacato, quando l’incoscienza porta
talvolta a volere e vedere meglio, nel-
la massa, piuttosto che in età più ac-
culturate, e corrotte. Una certezza e un
orgoglio di classe, però, che portava
quei pochi giovani ed inesperti mili-
tanti, per lo più personalmente lavora-
tori, in quelle semplici riunioni nelle
sere londinesi, a considerarsi e ad at-
teggiarsi a rappresentanti di una ef-
fettiva potenza mondiale.

Già affermati e condivisi i fini co-
munisti ultimi della classe, mancava
certo, al di fuori del minimo gruppo at-
torno a Marx, la coscienza di tutti i ne-
cessari passaggi intermedi, si sottova-
lutava certo la capacità di resistenza e
le vili risorse di una classe borghese
cui millenni di domini di classe aveva-
no appreso ogni arte e malizia. Ma è
più vicino alla realtà storica e sociale
quell’istinto, quel sentimento e certez-
za sulla potenza e sui destini proleta-
ri, o la percezione d’oggi che la clas-
se a tutto sarebbe impotente, anzi che
nemmeno esiste?

La dottrina scientifica del proleta-
riato continuava a sgorgare impetuo-
sa, in quegli anni, dalla penna febbrile
di Marx. Ma la nuovissima scienza non
veniva a negare quelle anticipazioni e
quei sentimenti di sdegno e di sfida, an-
zi li presuppone e di essi si alimenta.

Una effettiva potenza mondiale, in-
genua, ma che la borghesia per prima
riconobbe e temette. Un primo innesco
di materiale infiammabile, nella tu-
multuosa ricerca da parte del movi-
mento operaio della nozione di sé, sia
pure confusa e per tentativi, in campo
internazionale, fra la scienza di Carlo
Marx che, partito personificato, si di-

Sempre più logora
(Segue da pagina 1)

Nel 1866 la polizia francese aveva
confiscato un rotolo di giornali e qual-
che lettera al passaggio del confine di
un delegato al ritorno dal Congresso
di Ginevra della Associazione Inter-
nazionale dei Lavoratori, che succes-
sivamente i comunisti chiameranno
Prima Internazionale. Peter Fox, un
buon compagno, membro assiduo del
Consiglio Generale, fu da questo in-
caricato, il 1° gennaio 1867, di redi-
gere una pubblica denuncia in merito,
poi apparsa sui giornali The Com-
monwealth del 12 gennaio e The
Working Man del 1° febbraio.

Nei toni giusti si reagisce alle pro-
vocazioni e agli intralci posti dal regi-
me di polizia installato a Parigi, ben
differenziandosi dai principi astratti di
morale sociale borghese, e buon at-
teggiamento si indica al movimento
operaio nei confronti di quel governo
“non democratico”.

Si tratta di contegno ed espressioni
certamente pre-marxisti. Non è qui
esclusa la possibilità di svolgimenti nel
senso della deviazione a-politica, che
negli anni avvenire verrà a raffrenare
il naturale ed organico sviluppo di
quella coscienza del movimento che i
nostri maestri avevano ragione di spe-
rare. Saranno i “bakuniniani”, porta-
tori dei concettini e ubbie tipiche delle
mezze classi, a far politica all’interno
del nostro partito – con i mezzi che sap-
piamo e che fecero imprecare i nostri
Carlo e Federico – e invitando il pro-
letariato a non farla all’esterno, la po-
litica, contro i nemici borghesi.
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stro della Giustizia; la Costituzione del
1948, poi, introdusse diverse riforme, la
più importante delle quali fu l’attribuzio-
ne delle funzioni relative allo stato giuri-
dico dei magistrati ad un organo indipen-
dente dal potere politico e composto in
maggioranza di magistrati eletti dai ma-
gistrati stessi, cioè al Consiglio Superio-
re della Magistratura, rinnovato nei suoi
poteri e nella sua composizione.

Tutto il Titolo IV della Costituzione
si occupò dell’ordinamento giurisdizio-
nale e delle relative norme ponendo così
un complesso di principi e di regole che
avrebbero dovuto rappresentare le basi
per una radicale inversione di tendenza ri-
spetto ai precedenti periodi, quello post-
unitario e quello fascista che, come ab-
biamo visto, rispetto al primo non rap-
presentò una soluzione di continuità. Al
centro di questo complesso di principi
stava l’affermazione dell’indipendenza
della Magistratura, che trovava il suo
punto di forza nel trasferimento dal Mi-
nistro ad un rinnovato Consiglio Supe-
riore delle funzioni di gestione del perso-
nale giudiziario. L’attuazione delle nor-
me costituzionali relative a questa mate-
ria però ha sempre incontrato grandi dif-
ficoltà, tant’è vero che non è mai stata
neppure tentata la redazione di una nuo-
va legge generale sull’ordinamento giu-
diziario, nonostante che la Costituzione,
nella VII Disposizione Transitoria, espli-
citamente la prescrivesse. Forti resisten-
ze all’attuazione della piena indipenden-
za della Magistratura vennero da parte di
un buon settore della Magistratura stessa
che non vedeva di buon occhio delle in-
novazioni che avrebbero rotto la conti-
nuità con i precedenti regimi.

Comunque una certa progressiva evo-
luzione in senso autonomistico fu realiz-
zata soprattutto fra il 1960 ed il 1990
(con estrema lentezza e cautela, quindi):
l’ordinamento giudiziario italiano venne
progressivamente differenziandosi dal
modello napoleonico e fu fatto sfoggio,
forse più teorico che pratico, di un eser-
cizio delle proprie funzioni in piena li-
bertà ed indipendenza dal potere politi-
co, così come la Costituzione e la legge
del 1946 avevano sancito.

Per portare a compimento questa evo-
luzione in senso di una piena realizzazio-
ne della divisione dei poteri, sarebbe sta-
to necessario elaborare quella legge sul-
l’ordinamento giudiziario richiesta dalla
Costituzione che mai ha visto la luce, co-
sicché è ancora oggi in vigore l’intelaia-
tura generale del 1941. Attualmente prov-
vedimenti ispirati ai principi costituzio-
nali repubblicani coesistono in un quadro
generale ispirato ancora ai canoni napo-
leonici del 1810. Né migliore è la situa-
zione per quanto riguarda i Codici di pro-
cedura, sia quello penale, rinnovato nel
1988, sia quello civile, più volte riforma-
to, ma sempre in modo parziale per far
fronte ad esigenze particolari.

Il problema dell’indipendenza della
Magistratura dalla tutela del potere poli-
tico non è una esigenza sorta nella fase
post-fascista. Già nel 1848 Antonio Ro-
smini nel suo “Progetto di Costituzione”
ipotizzava l’esistenza di una Alta Corte
di Giustizia Politica (l’attuale Corte Co-
stituzionale) con un numero di giudici pa-
ri a quelli di una Camera, eletti dal popo-
lo con suffragio universale, che avesse
per compito quello vigilare a che «qual-
che deliberazione del Potere non violas-
se i diritti guarentiti dal presente Statuto».
In Europa fu l’Austria che con la sua Co-
stituzione del 1920, per prima, mise in at-
to l’indirizzo rosminiano. Venne impian-
tata la Corte Costituzionale, un tribunale
preposto a dichiarare illegittime quelle
leggi che avessero violato o che si fosse-
ro trovate in contrasto con i principi san-
citi dalla Costituzione, anche se queste
leggi fossero state create nel pieno ri-
spetto dell’iter procedurale e quindi fos-
sero formalmente valide. Con ciò ci si
ispirava a quella concezione filosofica
secondo la quale il potere non può essere
amministrato in modo assoluto ma sub le-
ge et per leges. (Peccato che la Corte Co-
stituzionale austriaca si dimenticasse di
rendere nullo, nel 1938, il referendum che
sanciva l’Anschluss con la Germania!).

A questo punto però l’ordinamento
borghese si troverebbe di fronte ad un al-
tro rischio, che venga ribaltato l’iniziale
gerarchia: l’organo legislativo, il Parla-
mento (già di per sé completamente suc-
cube dell’esecutivo) si troverebbe ad es-
sere sottoposto non solo a vincoli proce-
durali e formali, ma anche sostanziali e di
contenuto, potrebbe cioè cadere sotto la
tutela della Magistratura. Il giudice po-
trebbe divenire giudice della legge stessa.
C’è infatti chi ritiene, e non del tutto a tor-
to, che in tal modo un organo giudiziario
si troverebbe a svolgere un’attività essen-
zialmente legislativa, il che, da un lato,
comprometterebbe il tradizionale princi-
pio di divisione dei poteri e, dall’altro,
configurerebbe un legislatore privo di ele-
zione e di rappresentanza popolare.

(Fine al prossimo numero)

IL GOVERNO FRANCESE
E L’ASSOCIAZIONE
INTERNAZIONALE
DEI LAVORATORI

Per i primi due anni di esistenza di
questa Associazione, cioè fino al riu-
nirsi del Congresso di Ginevra, il Con-
siglio Generale ha avuto poca o nulla
da lamentarsi circa la condotta del Go-
verno francese nei confronti della As-
sociazione Internazionale del Lavora-
tori. Le comunicazione del Consiglio
con i suoi corrispondenti in Francia non
sono state interrotte; la vendita delle
tessere non gravemente intralciata. Se,
qua e là, le autorità locali minacciava-
no gli inviati del Consiglio di terribili
conseguenze qualora avessero proce-
duto al reclutamento, queste minacce
restavano fulmini a ciel sereno e non
erano messe in pratica contro coloro
che avevano il coraggio di sfidarle.

Nello stesso tempo è pur vero che
proprio l’esistenza dell’Impero France-
se e delle leggi di pubblica sicurezza,
che esso dichiara necessarie per il suo
mantenimento, impediscono gravemen-
te il progredire dell’Associazione. In
primo luogo la mancanza del diritto di
pubbliche riunioni impedisce ai mem-
bri dell’Associazione di trovarsi insie-
me e di organizzare le loro sezioni in
modo aperto e formale. Ma il Consiglio
Generale né si attendeva né desiderava
che le leggi dell’Impero fossero modi-
ficate in modo da compiacere i suoi in-
teressi. Il danno che così essi subiscono
non ha niente di “particolarmente” in-
giusto verso di loro. È un’offesa inflit-
ta piuttosto all’intera naziona francese,
e secondariamente verso ogni progres-
sista liberale e democratico europeo, i
quali tutti hanno interesse all’esistenza
del diritto a riunirsi pubblicamente in
Francia. Quindi, esso non muove alcu-
na pubblica protesta in merito.

In secondo luogo, il generale spiri-
to terrorista, sul quale il governo fran-
cese fa tanto affidamento, non poteva
non trattenere molti francesi, che con-

videva instancabile fra la Biblioteca
del British Museum e le riunioni serali
dell’Associazione, e che dovette in quei
mesi dare alle stampe il Primo Libro
del Capitale, e la crescita vigorosa del-
l’impegno, della combattività e della
aggregazione proletaria, che allora pa-
reva inarrestabile in Europa ed Ameri-
ca.

Una fisica reazione chimica nello

spazio storico, preparata nei decenni,
che poche volte occorre, come sarà di
nuovo nella Terza Internazionale, e che
tornerà domani ad abbagliare, ricco
degli accumulati, sistematizzati ed as-
similati insegnamenti di Marx e degli
eventi ulteriori, cioè dell’indispensabi-
le vivente partito, stavolta in una lati-
tudine, forza serena e necessità, come
evento di natura, che, noi stessi, comu-
nisti di oggi, forse stentiamo a prefigu-
rare.

Riproduciamo qui la prima parte
del semplice testo.

Algeria
(segue da pag.3)

co metodo di selezione iniziale (che ri-
sale a una legge Zanardelli del 1890) e la
previsione di forme di consultazione di
organi composti di magistrati che culmi-
neranno nella istituzione del Consiglio
Superiore della Magistratura (legge Or-
lando del 1907).

Queste riforme, tuttavia, non scalfiro-
no la struttura gerarchica del corpo, né
spezzarono il cordone ombelicale che lo
legava al potere esecutivo, particolar-
mente in virtù del collegamento assai
stretto esistente tra il Ministero della Giu-
stizia e la Corte di Cassazione, la quale a
sua volta esercitava la sua egemonia sul-
l’intero corpo sia attraverso il controllo
delle sentenze sia soprattutto attraverso la
gestione dei concorsi che condizionava-
no la carriera dei magistrati.

La dimostrazione di quanta fosse la
dipendenza della Magistratura dall’ese-
cutivo ci è offerta dal fatto che il regime
fascista non ebbe bisogno di introdurre
controriforme di particolare rilievo per
esercitare i suoi poteri dittatoriali.

Le leggi di ordinamento giudiziario
del 1923 e del 1941, che vennero a sosti-
tuire quella del 1865, si limitarono ad eli-
minare alcune delle riforme del periodo
precedente, senza necessità di sconvolge-
re un sistema che ben si adattava alle esi-
genze della dittatura. Lo scioglimento del-
l’Associazione Nazionale dei Magistrati
Italiani fu uno dei provvedimenti di que-
sto genere, ma esso fu determinato più
dalla generale impostazione totalitaria del
regime che non da finalità specificamen-
te riferibili ai problemi della Giustizia.

Il post-fascismo si fece carico di rie-
sumare quel poco di riforme tendenti a
realizzare l’indipendenza della Magistra-
tura che, nel periodo liberale, erano state
timidamente abbozzate.

Nel 1946 con la Legge “sulle guaren-
tigie della Magistratura” venne elimina-
to il rapporto di dipendenza gerarchica
che legava il pubblico ministero al Mini-

inaccessibili. Nell’XI secolo, ad esempio,
il dominio cabilo si estendeva da Annaba a
Cherchell a Nord e lungo l’Atlante saha-
riano a Sud, mentre nei secoli successivi
esso si restringerà sempre di più sotto la
spinta degli Arabi provenienti dall’Egitto e
delle altre dinastie berbere.

La Cabilia moderna è una regione acci-
dentata percorsa da occidente a oriente da
due catene montuose, senza pianure vere e
proprie. L’insieme è una massa compatta,
una piattaforma alla quale si accede attra-
verso poche fenditure che ne formano le
valli più larghe.

Si tratta di una regione agricola povera,
ma il suolo è ricco d’acqua e ogni fazzolet-
to di terra viene coltivato da una numerosa
popolazione di agricoltori stanziali. Per la
sua densità, la Cabilia ha conosciuto fin dal-
l’epoca coloniale una forte emigrazione di
lavoratori verso la Mitidja di Algeri.

L’economia rurale fu squilibrata dalla
vasta confisca di terre a favore della colo-
nizzazione francese attuata dopo l’insurre-
zione del 1871, che privò la Cabilia del suo
territorio di pianura. Un ulteriore spopola-
mento è stato provocato dalla repressione
coloniale negli anni dal 1954 al 1962. Nel
1966 su 13.000 chilometri quadrati viveva-
no 1.665.000 abitanti, il 77% dei quali ber-
berofoni, con soltanto il 9% di cittadini. Ol-
tre ai Cabili emigrati ad Algeri, più di un ter-
zo degli uomini in età attiva sono lavorato-
ri emigrati all’estero le cui rimesse costitui-
scono la maggiore risorsa della regione.

I Cabili sono dunque per la gran parte
dei contadini, anzi il più sovente coltivato-
ri di olivi, fichi e querce, dato che il suolo è
formato da una vasta distesa montagnosa.
Fin dal XIX secolo i Cabili importano il
90% del loro fabbisogno di orzo, grano, le-
gumi secchi prodotti nelle pianure. Man-
cando le vaste praterie, sono rari i montoni
e i bovini e l’allevamento è limitato a qual-
che gregge di capre. L’artigianato (tessitu-
ra, gioielleria) oggi è scomparso. Gli abi-
tanti vivono ancora raggruppati in grossi
villaggi costruiti sui picchi delle montagne
o sulla sommità dei mammelloni, concepi-
ti in maniera tale da essere difendibili. Per
un secolo e più, il villaggio ha costituito una
unità politica e amministrativa autosuffi-
ciente, amministrata da un’assemblea, fino
a quando l’organizzazione comunale non ha
messo fine a questa “democrazia diretta”.

Nel 1963 gli ufficiali della terza wilaya
(Cabilia) si opposero a Ben Bella e a Bou-
mediene, provocando feroci scontri che fe-
cero 400 morti. Questo episodio costituirà
una lacerazione per i Cabili e rafforzerà la
loro lotta identitaria in opposizione agli
“Arabi”.

Sani atteggiamenti anti-borghesi dal primo incontro
fra partito marxista e movimento operaio nella A.I.L.

tutto, la sua strenua difesa nei confronti
della nuova classe in veloce formazione
ed ascesa: il proletariato. Si trattava di un
corpo di leggi che erano allo stesso tem-
po rivoluzionarie e reazionarie, che rap-
presentavano la volontà di sbarazzarsi di
tutti gli orpelli del passato ma allo stesso
tempo costituivano i bastioni di difesa di
classe dagli attacchi del quarto stato.

Napoleone riprese dalla rivoluzione
tutto ciò che era strettamente necessario
per l'incontrastato dominio della borghe-
sia: non solo rimase in vigore la legge Le
Chapelier, che proibiva i sindacati, del
1791, ma furono anche istituiti i “libret-
ti di lavoro”, senza i quali l’operaio non
poteva esser assunto; il padrone inseriva
in questo libretto l’attestato di lavoro e il
motivo per cui era stato licenziato. Si può
quindi immaginare l’abuso e l’uso terro-
ristico di questa facoltà del capitalista-
giudice di privare l’operaio non solo del
lavoro ma di condannarlo anche per la
vita futura.

In Italia, alla costituzione del Regno
fu esteso all’intero territorio nazionale
l’ordinamento giudiziario piemontese,
che era stato adottato qualche anno prima
e che recepiva il sistema francese.

Il sistema adottato con la prima legge
italiana di ordinamento giudiziario, del
1865, che ribadiva la completa dipen-
denza della Magistratura dal potere ese-
cutivo, determinò critiche da parte di un
certo movimento di opinione che si ispi-
rava ai principi anglosassoni, nell’ambi-
to dei quali l’indipendenza del giudice era
considerata un principio fondamentale
dell’ordinamento costituzionale.

Le riforme ottenute dal movimento
che rivendicava l’indipendenza della
Magistratura furono però molto limitate:
le più importanti riguardarono l’introdu-
zione del concorso per esami come uni-

dividono i principi e i progetti del-
l’Associazione, dal divenirne membri
e dal legarsi alle sua fortune in Fran-
cia. Ma anche questo danno è genera-
le ed indiretto. Inoltre, era noto ai fon-
datori dell’Associazione che questo sa-
rebbe stato uno degli ostacoli al suo
successo in Francia. Il Consiglio Ge-
nerale era preparato ad un certa quan-
tità di grave lavoro in conseguenza del
terrore che pervade tutto ciò che ri-
guarda un’azione politica indipenden-
te in Francia, e quindi non può uscir-
sene ora a lamentarsi per questo.

Se il governo francese avesse conti-
nuato nell’atteggiamento di neutralità
(forse sprezzante) che aveva mantenu-
to fino, e durante, il Congresso di Gine-
vra, il Consiglio Generale non sarebbe
stato costretto alla presente dichiarazio-
ne ai membri dell’Associazione. Ma è a
partire e successivamente al radunarsi
del Congresso a Ginevra che al gover-
no francese è parso il caso di modifica-
re atteggiamento nei confronti dell’As-
sociazione. I motivi di questo cambia-
mento di politica non si possono rin-
tracciare in un qualche atto di partico-
lare antagonismo commesso vuoi dal
Consiglio Generale vuoi dai delegati al
Congresso, francesi e non francesi.

Sarebbe stata la massima follia da
parte del Consiglio Generale, o dei de-
legati al Congresso, cercare e provo-
care l’ostilità del governo francese.
Qualche pochi membri parigini del-
l’Associazione presenti al Congresso
come individui la pensavano diversa-
mente, ma, non essendo delegati, non
fu loro consentito di parlare al Con-
gresso. I delegati avevano da portare
avanti il gravoso compito che si sono
dati, e non hanno deviato né a destra né
a sinistra per metter su una dimostra-
zione anti-bonapartista».

Segue la dettagliata denuncia del
sequestro della stampa, delle proteste
mosse dal Consiglio Generale, anche
tramite il Foreign Office!, e, infine,
della sollecita restituzione, tramite
questo, dell’intero pacco.
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nella scheda elettorale il grado di alie-
nazione a cui il bombardamento me-
diatico li spinge nella scelta del “pro-
dotto-partito” o “prodotto-candidato”,
da consumare nel rito stanco della de-
mocrazia imperialista. Tutti devono po-
ter esprimere la loro “opinione”! Salvo
poi le combine delle liste di disturbo, le
reti clientelari e tutto il mercimonio che
è il meccanismo vero della loro bella
Democrazia. Nella, sempre più stanca,
kermesse “post-tutto”, c’è posto per
ogni imbroglietto, dai candidati da ro-
tocalco (imprenditori, sindacalisti, at-
tori, sportivi...), al fingere di favorire
qualcuno con leggine dell’ultimo mo-
mento, al pagare con qualche euro il
voto del sottoproletariato o con la pro-
messa di un lavoro ai disoccupati, al-
l’atteggiarsi, a scelta, al “vero” demo-
cratico, fascista, bacchettone, miscre-
dente, xenofobo, razzista, femminista,
ambientalista... tutte le infinite false op-
posizioni proprie della sgangherata
ideologia borghese.

In realtà, invece, siamo arrivati ad
una versione aggiornata del listone mo-
nopartitico fascista. Dopo che tutto sarà
stato “deregolato”, non saremo certo
noi a gridare alla “democrazia violen-
tata” quando, uno dei prossimi gover-
ni, verrà a “deregolamentare” anche il
rito elettorale, il che non potrà che suo-
nare ormai come una liberazione sia per
i borghesi sia per i proletari.

La nostra strada, della Rivoluzione
e del Comunismo, non passerà né dal-
le elezioni né dai parlamenti, ma dai
duri e proclamati termini Partito unico
di classe e Dittatura.


